I GIOCHI 3 

TROIANI 

DIGAMMA PE7^ MVS ICA 

DI 

CARLO SIGISMONDO CAPECE 
DEDICATO 

al? UUffrifs. & Eccelle ntifs. Signora 

LA SIGNORA 

MARCHESA DI 
COGOLLVDO 

AMBASCIATRICE DI SPAGNA' 

Rapprcfentato in Roma nel famofo Teatro 
dell' EccelJentifs. Sig. Gr. Contesa? 
bile Colonna , l'anno 1688. 

In Roma, 16BS. Cen licenza de'Sup, 

Si vendono in Piazza Nauona nella Libraria' 

di Carlo Giannini 



Ecc. ma Sig. r * 



ICORRE alla generofa pro- 
tettone di V. Ecc. vna Dama 
Spagnola , che per andare vc- 
ftita all' Italiana , e con habi- 
to forfi mal ragliato al fuo 
dodo, temeaflài di non efler riconofeiuta» 
e trattata come richiede la fua qualità : è 
figlia di padre nobile 5 effondo parto della 
famofa penna di D. Agoftino di Salazar ; 
& è di bellezza più che ordinaria, hauen* 
do tirato à fe quante volre fi è moftrata 
fu i Teatri di Spagna P vniuerfale affetto» 
& ammiratone de' fpettatori ; anzi nella 
prima , che vi comparue per Jòlennizar il 
felieiflìmo Compleanos della Regina ma- 
dre D. Mariana d' Auftria , fu hon^rata-» 
dalla Regia prefenza di quelle Cattoliche 
Maeftà. A quefti fegnigià mi perfuado, 
che V.E.la riconofea per la famofa Come- 
dia,intitolata Losfueyos Olimpicos, la quale 
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eflcndo toccata in forte alla mia debolez- 
za di tradurre al noftro idioma , & acco- 
modare all' vfo de* noftri drammi Italiani; 
hà gran ragione di temere, che parte P in- 
cfperienza , parte anche la neceflìtà , gli 
habbia fe non tolte affatto , difcolorite al- 
meno le natiue bellezze . Onde per non_, 
vederli prefentemente efpofta alle cenfurc 
de' faggi > quando nella fua prima formai 
non hà riportato che Iodi, & applaufi, hà 
penfato farfi feudo del gloriofo nome di 
V. Ecc. che luminofo per tanti raggi di 
fangue illuftre,di Virtù, e di bellezza,può 
fenza dubbio auuerareciò che finfe Ludo- 
uico Àriofto , dello feudo incantato d' Af- 
fante, & abbagliando la vifta di chi ardi- 
fse fiffarui lo fguardo,aflìcurar da ogni in- 
ulto contrario chi nevien ricoperto. Spe- 
ro, che l'Ecc- V. anche in riguardo del ca- 
rattere, che degnamente porta di Amba- 
feiatrice di Spagna, non ifdegnerà di pro- 
teggere vn' Opera , che vanta la fua prima 
Erigine da quefta sì gloriofa natione , <y 
feuferà P ardire,che hò prefo non meno in 
ttafportarla,mentre in ciò hò ambito folo 

<fi obbedire vn fourano comando , che ài 



dedicarla 'con tutto me fteflb alla di lei ge- 
nerofa grandezza , perfuadendomi che la 
qualità del Soggetto per fe fteflb sì degrvp 
feruirà d'appoggio alla battezza, e del miò 
ftile, e del mio merito ; nella quale Immi- 
llandomi in tanto à V.Ecc. profondamen- 



te m'inchino • 
Di V.Ecc. 



H umili fs & Oflcqkìofifs.StrtL 

Orlo Sigifnwndo Capecè, 
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Cottele Lettóre* 

QVefto è il tn^o Dramma ch'io ti prefento , /' in- 
uention» del quale per obbedire à chi deuo bò pre- i 
m~j o da wa celebre Comedi a Spagnola, intitolata 
Los [qcyos Olimpicos di D.^gofìino di Salazar: 
m nondimeno /limato di poterlo con ogni ficuretta ap- 
propriare al mio nome, moffo dall'esempio , non Colo de' 
moderm più famoft ^uthori, ma dell' iflejfoTerentio 
che nel Prologo dell' ^ndrìa non nega batter tolto da I 
Yna Comedia greca di Menandro, e V argomento.e mol- 
te altre cofe di quella, e rif pende à chi di ciò l'accufaua. 
Qui cum buncacctifantNeuium, PJaucum, 
Ennmm accu/ànt. 
Jlw^ife in parte alcuna potè fi lusingarmi di meritar 
la tua lode farebbe fen^a fallo in quefla di effermi Pro- 
polio ad imitare vw esemplare sì bello ; quando anche in 
ctò non foffe fiata prtuenuta lamia elettione dall'altrui 
faggio , & authoreuol comando : 

Che però quanto al foretto mi dò à credere chef otto 
l ombra d'vn nome sì celebre, come è quello di D.*4~ 
gojlinodi Sala^ar , poffa ripofar [curo anch' il mio,& 
non habbia à temere delle tue cenfure.Et in \>erofe è le- 
cito alla miapennail parlarne , come di cofanon fua ; ti 
dira che deui particolarmente offerudfe in effb, e l\ni- 
tà dell' anione, che bauendo per primario ogetto gli a- 
mori di Enone, e Varide con il difcoprimento di quefto 
per figlio di 'Priamo v' intreccia , & annette sì artifi- 
aofamente il fecondo Epifodio di Cafandra , e Corebo, 
che lo rende affatto infepar abile dalla fauola principale» 
E la facilità e deflre^a nel maneggiar l'intrico , fa- 
cendo nafeer e da\>n folo accidente , che è la caduta di 
Corebo l'occafwne di tanti e quimchi, gelone, & affetti 

diuer/f, 
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diuerfi, che và f eminando nel profeguimento dell'Opera. 

EVimitatione e fiat ti fìnta del ccftume, battendo fapu- 
to conformare algufto moderno Videe dell antico, muf- 
firne ne 9 due Ter fonaci principali o protagcniftijoiche 
tir appr esenta Enone tutta amorosi fedele uerfoTa- 
ride,bencbe ingrato, quale appunto la concepifce Ouidio 
nella Epifiola, che gli fa fcriuere tra le fue Heroiche: 
E ti dimofira in TP aride Vn genio vario.e mutabile nel? 
duetto facile adinuaghirfi non men^ehe à fcordar fon- 
de ben puoi rauuifarlo per quelVifiefio che fife lecito do- 
fo rapirei 1 altrui conforte .Ben e Vero chepernonren- 
derloodiofo àgli .Auditori, &per obbedire al precetto 
Arifiotelico > che \>uole il cofiume buono almeno nei 
Terfonaggi principali , hd procurato di moderare que- 
lla volubilità , & ingratitudine di V aride Verfo Enone 
col ri fpett oche f aportar gli, e con farlo finalmente ad- 
herire alle di lei noq^e : Oltre à che lo defcritie dotato 
di tanta generofìtd y e Calore , che con quefie virtù rico- 
pre d bafian^a quel piccolo difttto.Jit in ciò contrauie^ 
neall y Hifieria y òfia fauola antica,dalla quale vien di- 
pinto per lafciuo, molle, & eliminato poiché tale fi dice 
che diuenijie dopo gli amori impudichi di Helenarfer 
altro, chi non sacche prima fù ftimato dee no di render 
giufìitia anche à i 7^ mi, e fu di talfor%a,e valore , che 
Virgilio per efagerar quello di T aride nel ^hbro della 
f uà Eneide , lafiiò fermo . 

Solusqui Paridcm foJitus contendere contra,& c » 
?>{el qual luogo Seruio , & Afeenfio commentandolo 
afferifeono che Tandein \>u certame agonale fuperaffe 
l'iftefk Hettore,e che allora fojje rkonofcjuto per di 
lui fratello,e figlio di Triamo -, fi che in quefio V^futho- 
re non folo non fi allontana >ma fi conforma totalmente 
alla traditone antica . 
Sarei troppo lungo s y j 0 voleffi accennarti tutto ciò che 
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Ài limar cabile hòritroUato in quefìo fioggetto tanto più 
che la mia intentione è foto di ficùfiarmi , & addurtile 
ragicni y per le quali me ne è cjonuenuto in più luoghi al- 
lontanare daWorme . Confieffo pero che in qualche parte 
l'ho fatto fole perfieguite Cinfiegnamento d'Moratio* 
Nec ver bum verbo curabis recidere fidus 
interpres. 

E per fuggire che di me non fi die*. 
O imitatoresferuumpecus. 

E però nel bel principio mi fon fatto lecito mutar il 
titolo de 9 Giochi Olimpici in quello de 9 Giochi Troiani 
parendomi quefìo più adattato al luogòche rapprefien-* 
td la frena ^muffirne che C antica B^m^chiamau a con 
tal nome di ludo Troiano quejìi fpettàcòlidi tornei , e 
finte battaglie • 

Ho [limato ancora opportuno di dare à CaJ andrà il 
nome fuppofìod'iAftrea , parendomi* che ilprtmoy come 
étd ògn\no ben noto la difcoprijfe Subito per f or ella di 
Taride>e confieguent emente togliere all'auditori Vef- 
pettdtione del faccelo; l'ifteffa cagione mi ha indotto à 
far che "Priamo non fiappia cofa alcuna della \>ita de f 
figli;echel^ifogle la tenga occulta fin alWliima Sce- 
nay nella quale la neceffità di liberar Paride dalla mor- 
ta gle lo fi dir e ) conformandomi più ali h fior ia> cbts 
^ole f do ad H ecuba foffe ciò noto • 

Cne Voccafione delti accennati giòchi , i quali danno 
il titolo aW opera folf e la trans lattone del Palladio dai 
bofichi fuburbani di Troia dentro la Città per V oracolo 
bauto da Vriamo che con quello V afficuraua da ogni 
infinito nemico : è parimente fot mia inuentiorie appog- 
giata à quello che del fi itdetlo Palladio hanno finto Ho- 
mero egli altri antichi Poeti j>er poter traf portar e Vat- 
tione del boficoouela riflringe Vauthor Spagnolo panche 
élla Città , ir ali* V^gia^far moflra di quelle pompofe 

fttn* 



mtlper lluar la pania, & il Mno dal m*««a* 
eccidio Jon cade fuor di propofito , cbefrtmwng* 
curato per altra parte daogm umore. 



Imprimatur, Si vidcbicur Reuerendns. Patri 
Sac.PaUApoft- 

Stefh. Idfeph Men&ttus fyifci 
Cyrene» Vicefg* 

Imprimatur. . ..n e . 

Fr. Meph Clarionus Sac. TheoU Mag. ac Kc- 
ucrcndifs. P. Fr. Dominici Manar Puteobondli , 
Sac Pai. Apoft. Mag. Soc. Ord. Prati. 



INTERLOCVTORL 



Priamo Rè di Troia. 

Ale/Tandro Tuo figlio, chiamato Paride? o 

creduto figlio di Nifo . 
Nifo Pa flore 5 creduto Padre di Paride. 
Cafandra figlia di Priamo , detta Aftrea.» 

Ninfa di Pallade . 
Enone Ninfa di Pallade. 
Siringa Ninfa giouane , & allegra . 
Corebo Prencipe di Cebrenia . 
Terfillo fuo paggio . 
Forbante Paftore giocofo , compagno 

confidente di Paride . 

Mutatiom di Scene . 

Bofco fuburbano di Troia confagrato a_, 
Pallade. 

Campagna , òSelua con feno di Mare. 
Cortile Regio . 
Giardino di fiori , e fontane. 
Anticamera . 

Amphiteatro con palchi 5 e Trono Reale. 
Tempio di Pallade . 
Camere Regie con Alcoua, 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bofco 

Aftrea t Enóne , e Cbòró di Ninfe . 

Iua viua la Dea , che guerriera 
Con l'armi , e con 1* hafta 
Sfida i Numi di Gnido , e Cithera; 
Se vibrando , vn fol lampo dal ciglio 
A vincer gli bafta 

Di Madre , e di figlio bellezza Jafciua 
Cho. Viua Pallade viua . < 
Afi. » Vaghe Ninfe del Xanto 
„ Che di Pallade al Nume 
„Confecrafte con gli anni il core in votò 
„ Hoggi più del coftume 
„ Sciogliete a i balli il pie , la voce al canto, 
Quefto é il giorno prehìfo 
Per comando Reale 
A trafportar nelle Dardanie mura 
Il Palladio fatale : Ond'e ben giudo 
Che replichi d'intorno echo feftiua* 
Cho. Viua Pallade viua. portino. 
En. Ma nel mio core 
Sol viua amore 
Che fol l'impero 
Che fol la palma 
Ha di queft'alma 

Quel Nume arciere furiti 



n Affo 

scena seconda; 

Paride , Nifi , F orbante. 
Aride , ohimè , doue riuolgii pafli 
Pa. X Srupornon è , che quel foaue canto 

Muoua il mio pie, fe può dar moto a i falli 
To. Se di Donne è quel canto , che s'ammira ? 

Non sà che delle Donne * 
• Ogni picciola cofa Tempre tira 
Ni. In quel bofco , oae fuona 

Come a Pallade /acro, hauer l'ingrcflo 

Non e ad alcun permeilo ; 

E poi troppo da Troia 

Si dilunga il fenderò • 
Pa. E tempo ornai 

Che ceffi ò Padre il tuo rigor (éuero ; 

Per me fin'hor fe la Cebrenia Valle 

Più che di Patria danza 

D* vn' angufta prigione hebbe fembianza 

Or che a Troia mi guidi, e voi che moftrì 

Neil' heroica paleftra 

Ciò che apprefo ha da te quefta mia delira 

Lafciamivn fò/o inftante 

In libertà le piante. 
JV>- Ahi dite fuenturato 

Se corri da te fteflo a quei perigli 

Che ti minaccia per amore il fato." 
Jo. Leminactied'?:nore 

Non m darwo gran pco3, 
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Ni. Perche. Po, Perche fe amor fere nel petto. 
Gli voltarla ... ... 

Pa. Almen dimmi qualfia 

Del mio fiero deftin la tirannia 
Ni, Perche brami de Numi fdegnati 
Ch'io le occulte minaccie ti fueli 
Se leggendo le cifre de cieli 
Non puoi romper la legge de fati ; 
pa. Se del fato mi celi i difaftri 
Di fuggirli mi leui il configlio # 
Che alma faggia preu fto il periglio 
Nón pauenta lo fdegno degli altri. 
Ni. Ancora non fai ben quel che tu fei 
Corebo dent- Chi mi foccorre o Dei t 
Pa. Qual Eco di dolor quindi rifuona 
Ni, Da queir erta pendice 
Precipicò nel corfo vn infelice 
„ Corriamo a darli aita 
Se pur rimafe in vita. Entrano Po. e Ni. 
Po. Hà fatto vn brutto botto 
Se non la teda , o il collo 
Cinque o fei gambe almen fi farà rotto 
Così fuccede 
A chi faltare 
Vuol più d'vti fofTo 
Che non fi crede 
^ Mai di cafcare 
Se non fi fente 
Romper ogn' offa. 

SCE- 
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SENA TERZA. 

Paride , e Nifo portando Corebo tramortito in 
braccio e lo appoggiano a F orbante. 
Pa. O Oftienlo tu Forbanre (entra. 

O Sin che al fonte vicin corro per V onda-» 
27i. Et io ricercarò mediche piante 

Ond'ei rimanga da ogni colpo illefo, entra,. 
Jo. Quefta è vna bella fcufa 
Per appoggiar su le mie fpalle il pefo. 
yoglio raftar fe ancor gli batte il cor?. 

Gli vede il ritratto d'Aerea. 
Mà io tò bella gioia ! e a fé ch'in eflà 
1E dipinto vn vifin dolce , e pulito 
Che farrebbe anch'a i morti 
Riuenir l'appetito : 
Certo che per amore 
Di quefta Dama il pouerel fi muore ; 
Et io che del fuo male ho compatfìone 
Gle ne voglio leuar queft'occauone 
far che fia furto , ma non é tale 
S'io gle Io tolgo nò in verità 
Che il toglier cofa che può far male 

p«u tolto e vn a/to di 

Co. „ O Dio. 

fo. „ Già S'incomincia a rilèntire 
„ Grand' vriJe gli ha fatto 
» lì ieuargli d'a.ddoOb quel ritratto. 
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SCENA QVARTA. 

Nifo , e T erfillo da vna parte , Paride con 
vajo d'acqua dall'altra, 

N i TT? Forfi qucfti quel che voi cercate 1 
TeriJOj A ppunto e d'eflb , ahi pouero Signore 
Fa Ecco il limpido humore 
Tolto al vicino fonte 
Se gli afperga la fronte. 
lor. Più non occorre nò, che da (e fteflò 

Già* fi rifeuote • 
Co. riuiene, Oh Dio. 
Ter. Corebo I Signor mio. 
Co. Terfillo taci . 

Non discoprir chi fia . 
Ni. Se la caduta ria 
T* hà in parte alcuna offefo , 
Ne qui vicini paftorali alberghi 
Prender potrai riftoro. 
Co. Andiamo pure . t 
Ma grazie al Cielo io fon del tutto illefo « 
Fofle ancora illefo il core , 
Che d' amore 
Impiagò 1* aurato (Irai 
Cara piaga , 
Che fol vaga 

Rende 1* alma del fuo mal . 
Partono Co. Ni, eferf. 

< SCE- 
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£ jC e n a qvinta; 

Paride , e Forbante. 
Par. T7 Orbante non partire . 
Por. x E che pretendi § 
Par. Voglio veder chi fia 

Che eoa grata armonia 

forma tra quefte felue 

All' vditp , & al pie dolci catene 
JFor. Bene , bene . 

Par. Che é ciò che afeondi in petto. 
For. Nulla Signor. 
Par. Deh moftra . 
For, E d'vna Ninfa ; 

Amorofo biglietto, 
Pa. gli leu a il ritratto* Tanto più vuò vederi» 

Queft!é ritratto in vero, 

F di beltà si rara 

Che par la madre del bendato arciero* 
Appagala mia brama 
Dimmi , chi è quefta Ninfa. 

For. E la mia Dama . 

Par. Sempre tu fcherzi . 

For. Per parlar fui fodq 

Di chi fìa tal ritratto io non cono/co , 
Perche l'hò ritrouato in mezzo al Bofco. 

Par. Vaga Idea d* vn Ciel fèreno 
Il mio ciglio non fi fianca 
pi mirar tuoi vaghi raf ; 
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So che r alma fol ti manca , 

E già tento eh* il mio feno 

Ti vò dar quel che non ha. 

Madie fi rana follìa 

10 diuenir d' vna picttira amante ' 
For. Vene fon tante, e tante 

Per cui più d* vn ptoua cocente arfura • 
E che và, che tu ancora 
Se troppo flai mirando vn tal ritratto 
Ti {corderai di Enone affatto , affatto . 
Po» La memoria d* Enone 
Già intepidì si longa lontananza. 
Poiché de' bo/chi Idei con quei di Troia 

11 genitor gli fé cambiar la ftanza, 
Ma di lei non fi parli 

Fin che il nouo delire io non appago, 
E feopro di chi fia sì bella imago. 

Bell' effigie che ad amarti 

Sai coftringerc ogni petto* 

Tu fei tal che l' adorarti 

E ragione e fembra affetto fi partono 

SCENA SESTA, 

lo/co differente, 
J?no»e , e Siringa . 
$/r. „ Come ridere 
2T». „ V-/ O come piangere 
2.,, Mi fà l'amor. 

Ma. » Se ben ci Audio 




,8 ' ATTO 
„ Non sò comprendere 
„ Ch'ei fia dolor 
En. „ Ne con le lagrime 
„ Mi sò difendere 
„ Dal graue ardor 
Sir. n O come ridere , &c. 
„ Quell'appunto è vna tale 
„ Che P amorofo ftrale 
„ Vi dicendo ch'ai petto ognhor l'aflàltai 
., E poi la piaga non farà tant/alta. 
En. „ Felice te che fenz' alcuni affanni 
„ Godi fereni i dì contenti gli anni 
„ Ma s'hai qualche pietà de miei martiri 
„ Lafcia che alraen qui fola 
„ Polla sfogarli in pianto, & infofpiri 

Sir. „ volontier vi farò la 

„ Che tanto il voftro humore 
„ Col mio non fi confà ; parte. 
En. Ahi Enone infelice 
Da Paride lontana ancor tu viui 
Ahi Paride, infedele 
Di me non ti iòuuiene , 
E pur l'anima mia, che teco fpira 
Ti dourebbe ridir quelle mie pene 
„ Se non che l 'alma mia 
„ In te folo re fpira in me /blpira 
Almeno i miei lamenti 
portategli sii l'ale amici Venti , 
Almen gli porti il rio, 

A lambirgli le piante il pianto mio, S'aflem 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Paride, T orbante. 
Efcono dalla parte oppcfìa a quella dotte (là a fede 

re Enone di modo che non la vedano in vifo. 
Pa. T7 Aiù ch'io qui c'accenda 

y S*ai4uuina ad E none . 

Fo. Ditemi bella Ninfa in corcefia 

Saprefte di chi fia 

Ritratto cosi vago ? 
En. piglia il ritratto Queftae d'Aftrea l'imago 

Ma che veggio ? Forbante ? 

e Paride dou'é ? 
Fo. O poueretto me ! 

In Cebrenia rimafe • 
En. E cu perche venifli 

Chi ti fpinfe a cercar di tal ritratto ? 
Fo. Amore c fiato ^more 

Che per lui mi fè a! core vn brutto ftratiq 
En. Indegno te ne menti 
Fo. Io vi ringratiQ 

Pa. Troppo s'allunga in ragionar Forcante 

Ne foftre più dimore vn petto amante 

fi auuicind ad Enone. 

Se mertano pietà le mie preghiere , 

Signora a me ridite 

Di chi fia quel ritratto 

Per cui. . Ma che vegg'io? 
En. fi alza Sii profeguite 

Per cui dite che il core 

B 2 Con 
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Con fiamme lufinghterc 
Amore accefo v'hi, 
E le voftre preghiere 
Ritroueran pietà . 

Ah ingrato ah perfido 

Ah vile amante 

Empio facrilego A 
Fo. Ladro fòrfante 
Cane aflaffino 
Furbo briccone 

E dite più , che hauete ben ragione. 
Fa, Ma qual delitto e mio 

L'hauer trouato à cafo quel ritratto 
Fo. E ne men quefto è ver , l'ho trouat'io 
Fa. Forbante voi tacer. 
Fo. Io più non parlo. 
En. Non é colpa il trouarlo 

Ma confettagli il core 

Contro l'amor contro la fé giurata- 
'Fa. Viui Enone ingannata 

Se pentì che amar voglia 

Vn colorito volto $ 

Che non conofco ancor , chi rapprcfentì; 

'JSn. Ma lo cerchi però 
Pd. Per darlo a chi il perde*. 
En. Perfido menti. 
Fa. Se non credi a miei detti 

Rendimi hora il ritratto , e pretto poi 
* Della mia fède fcorgerai gli effetti. 
En. Ch'io ti renda il rirratto e quefto ancor. 
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„ Tanto prefumi 
„ E fenza fulmini 
„ rodono i Numi 
1 „ Non ha factte 
„ Per le vendette 
„ Di tane* ingiurie 
„ Il Dio d'amor . 
/a. A/colta, 
En. Non vò vdirtì 
Ninfe che il bofeo ePtempio 
Di Palla cuftodite 
Accoretc venite 

Che Io profana vn Empio • parte. 
Fo. Signor pretto fuggiamo 
fa. Anzi feguirla io vò fin che mi renda 

L'imago che m'ha tolta 
Fo. Sì, ma alla noftra volta 

Se la vifta non sbaglia 

Viene di Ninfe vna Iegion infera 

paride andiamo via che è la più vera. 
Fa. Di donne vn picciol duolo 

Ti fà così temere. * 
Fo. Non bafta a tante donne vn homo folo. fari 

scena ottava; 

r Afina Siringa , Cboro di Ninfe cm Z>*r#, 

&* archi , & Paride» 
A/Ir. Ome indegno arrogante 
Vj Dentro il vietato bofeo 

B ? Ofa 
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Ofafti por le temerarie piante ? 
fa. Che miro oh fonimi Dei ! 

Queir effigie che adoro è diro/lei; 
Aft* Sai che legge federa 

Vuol che chi tinto ardi trafitto pera 
fa. Se la legge e ch'io mora 

Gii la pena e precorfa alla minaceli 
'Ali. Come ? 

fa. Da che ti vidi , e prima ancora 
Ali. Io non t'intendo 
fa, Afcoita 

Del tuo vólto (àgace pennello 
Con l'imago vna tela arricchì : 
Ne reftò fimolacro , fi bello 
Senza vita I fe a me la rapì $ 
Da che viddi beiti cosi vaga 
Tolta l'alma dal ieno mi fu 
Or beri pUòi dupplicarmi la piaga 
Ma la morte non puoi darmi piti 
'Aft. Già per doppia cagion tu dei morire 
Se del primo delitto 
La colpa accrefei con più infano ardire 
Su dunque a che tardate ; 
Mora l'indegno mora. 

SCÈNA NONA. 

Enone , e li Mede fimi. 
En, A Hnò fermate 

XjL Non é giufto che mora 



PRIMO. ft3 
Nfe pbò romper la legge 
Chfì la -legge anche ignora 
Io so che in quefto giorno 

Dalle Cebrenie valli egli qui giunfe 
Per cercar di chi fia volto fi vago 
Là cui rara bellezza -\ 
Ben fa veder ch'è di te fol l'imago 
A fi. Io per te gli perdono 
Anche il fecondo errore 
Di parlarmi d'amore, 
En. Faiiellarti d'amore ei dunque ardì ? 
Se quefto è ver noti voglio più che viu* 
Mora Tempio si si 
Le faette apprettate 
trafiggete quel feno 
Afi- Ah nò fermate 

Difprezzar le fue fiamme 
Baita alla mia fierezza 
Che vn'amor troppo ardito 
Sa punire affai ben chi Io difprezza 
Vanne e rendi pur gratie alla tua forte « 
Ch'io ti doni la vita 
fa. Anzi la morte. 

a t. Meglio era piagarmi 
Con afpra ferita 
Che viuo lafciarmi 
I» preda al martire 

Di reftar fenza vita , e non morirei parte. 
Afi. Or dimmi Enone e come 
In poter di coflui giunfe il ritratto? 

B 4 £n. f 




24 x ATTO 
En. Non so inuer come fia 

Ahi quanto mal tu fingi anima mia. 
'jtfl. Vna feruida brama 
Di ri/àpcrlo la mia mente accende 
E non sò qual Pictade (le Ninfe. 

Il mio folico fdegno in me foipende panteon 
En. Gelo/e furie j 
O di/cacciatemi 
Dal feno amor 
O almen lardatemi 
Parte del cor 
£ ritmi gelide 
O tormentatemi 
Con men rigor 
O almen tempratemi 
Col gélTardor parta 

SCENA DECIMA. 

, e Siringa. 

Aft>X\ Ar che da quefto luogo 

JL Oue mirai già quel Paftor amante 
'•• Ancor non /àppia dilungar le piante. 
Str. Tu penfierofa Aftrea i da quando in quà ! 
Quel ciglio malinconico * 
E in te gran nouità. 
r ^[/2. Voi ch'io ti dica il vero 
Del paftor di podi* anzi el'mio penfiero 
Parmifencire 
Vnnon sò ché 
a Ma 



P R I M O. il 
| Ma non so dire 

Già che cos* è 

Sembra defirc 

Mi pare affètto 

Hi del diletto 

Mifto al martire' 

Tcma& ardire 

So/petto e fé 

Parrai fentire 

Vn hon sò che. 
Sir- Che sì ch'io ci indouino „■ 

Queft'e vn taotin d'amore 
jf/ì~ Amor ? che dici ». 
Sir, S'io non ci colgo/ almen ci dò vicino. 

SCÈNA VNDECIMA. 

T'erfilìo , e Medeftme, 
Terf.f^ Hi hauefiè trouato 
V.J Vn certo ritratto 
Di cui va fi matto- 
Quel (traccio di padron ch'il Cid m'ha 
Ha gli occhi furbetti (dai© 
Com'hebbe Ciprigna 
, * Boccuccia che ghigna 

Affilato il nafim.Ma che vegsfio i 
La cofà non va male 
Cerco il ritratto e qui è l'originale; * 
Aj'. Che e quel che vai cercando 
Te. Era vn certo jitraug 

**• Che 



i 
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Che a voi fi ra {famiglia & 

Perduto da vn Signore poco fa 

Ma vdite in cortefia ,quefto e in fegreto. 

\Af* Che fegreto fe il tutto nVe palefe 
In mia mano erritratto , e ben m'è noto 
Che quel che l'ha perduto 
Da Cebrenia hoggi appunto 
In quefte parti é giunto 
Et egli a ricercarlo hora vi manda 
Non équefto così* 

T e. Come comanda. 

jff. Hauete altro che dir 

T e. Se Io fapete 
Soggiunger non mi cale 
Che di Cebrenia il Prence é qtieflo tale 
Che per amor de voftri due begli occhi, 
Incognito é venuto e fenza fiocchi 
Or datemi licenza 

Che a lui faccia ritorno l 

E auuifi i miei compagni 

Che cercando il ritratto erran d'intorno par. 
yff. Che ne dici Siringa? 
$ir* Dico ch'era da ridere 

Se quefìo Signor Prencipe * 

Per andar così incognito 

Subite hoggi da no;, lafciato vecidere 
jif. Quel fa uc li a r correfe! 

OuelPa/petro gentile 

Ben tcndeuan palefe 

Che a lui non couenia l'habito vile 
-, Sif 



PRIMO. r7 
Sir. Ben mi par ch'habbi ragione 

S'hò da dirti il mio penfiero 

E à me piace il Cameriero 

Quanto a te piace il Padrone 
Af. Penfii dunque che amore 
Del mio fuperbo core 
Porta vincer l'orgoglio 
Ch'io d'vn fanciullo inerme 
Debba adorar le leggi ? ah ho non voglio 

Faccia pur quanto sa 

Quel cieco Nume imbelle 

Che dalle (ue quadrelle 

Chi non gli porge il fetì piaga non hà 

SCENA DVODECIMA. 

Corebo , e le Medcfime. 
Cor./~ì Hi mi dice doue fia 
V.J Quella tela e quei colori 
In cui viue V alma mia; 
Se Thauete herbetcee fiori 
Deh rendetelo a me si bel Theforo 
Che non può fìar fra i'oftibre il fol ch'adoro. 
Sir. ad A(lrea II mio configlio afcolta 
che Pamorofo fìraJe 
Onon fa male o Ibi la prima volta. 
Cor, Ma che vedo fortuna 
Per me non fei pili rea 
Se oue finta là cerco 
. Vera mi fai trouar tu la mia Dea, 

O 
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0 beliffima Afhea 

Sole di quefte feluc > 
Se come il bel fembiante 
Hai l'alma ancor gentile 

1 voti non fprezzar d'vn petto amante 
Di chi vn fol raggio a pena 

Mirò di tua beltà benché dipinta 

Che in eterna catena 

L'alma trouoffi auuinta. 
Jif Qo$ fti e forfè vn de ferui 
. Che van cercando la perduta Imago 

£ a prò del fuo Signor Così fauella. 

Secoftuichefi vago 

Di me fi moftra hi l'animo (incero 

Con habito mentito 

Perche cerca tener celato il vero ? 

Ma riditegli pure 

Che da feruo o da Prence ei comparila 
£ inutile ogni trama 
£ non men del ritratto 
Ha infenfibile il cor quella ch'egli ama 
Cor. Noto dunque io gli fono , e pure oh Dio 
Ben che a pien mi conofca 
Riconofcer non vuole il dolor mio 
Quando mai della fierezza 
Fu l'albergo la beltà. 
[rff. Non é bella la bellezza 

Che ammollifce la Pietà • •; / 
Co. Vaga gemma più s'apprezza 
Se legar ella fi fa 
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Af. Ogni gemma fidifprezza 
Se durezza in fe non hà. partono. 



SCENA DECI MA TERZA. 



V 



Campagna con feno di Mare. 
Enone fola. 
En.'X T Dite o monti o felue 

Vdite augelli e belue 
Afcolti il mare el* vento 
il mio lamento 
E fe non v'e imponìbile 
Che far non pofla amore 
Senta ancor l'infènfibile 

t 

Di che crudel tenore 
c il mio tormento 
Vdite , &c. 
Paride mi tradifce 
Paride m' abborifcc 
Quél Paride che amato 
Da me fù più d'ogn'altro. 
Ma che dico che fù, quand'hoggi ancora 
Benché perfido (la l'alma l'adora 
„ Ahi quante volte ahi qu3nre 
Dirmi r ingrato amante 
Soiea fe fia già mai 
Che fenza Enone Paride refpirr 



3> Allor certo vedrai 
Mouerfì ancora il monte 



„ E ritornar del Xanto l'onda al fonte 

* ' To'* 
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„ Torni o Xanto torni indietro 

„ Jl tuo chiaro ondofo vetro 

„ Hor che Paride rimira 

„ Che ini lafcia epurrefpira 
Toglietemi la vita 
O Numi fé ali to modo 
Non v'cdi terminar fi cruda forte 1 
Ma par ch'il Ciel m'afcolti, t voi ch'io goda 
Nel Tonno almen V imagine di morte . 

$/' addormenta . 
Viene Morfeo [opra vna Conca del Mare attor- 
niato da molti fogni di diuerfe figure. 
Morf. Meflaggiero di Gioue, 
Solcando il falio Egeo 
Enone a te ne vengo io fon Morfèo 
MofTo Gioue a pietà de tuoi lameuci 
Paride per copforte hoggi ti dona 
Mad* infaufli accidenti 
Qual longa fèrie poi 
Ti fourafìi per lui mira nel fonnq 
E penfa ben Te a prezzo tal lo voi 

Miei fcguacisiì volate 

E al Tuo ciglio mentre dorme 

Del dettino, in varie forme 

-gli alti arcani rùielate 
J%m i fogni intrecciano il ballo con varij cambia- 
menti di figure mutando fi in Donne moflri , v* 
telli, font ave >Vafi>& altre , & nel fine fi rappre- 
fenta in lontano Vinctdio delli Città di Troia dop* 
fo quale fparìfee il tutto e toma il Teatro come 

* . fri- 
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prima a campagna con jeno di mare & Enone 
j fi defta. 

£n. Falfe lame del fiume d'oblio 
Se la vofira minaccia s'auuera 
Pur che Paride vn giorno (ìa mio 
) Non mi cale che poi tutto pera, 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Cortile Regio. 

Nifi filo. 

ARiuederui io torno 
Della Troiana Regia inclite mura , 
E meco in qnefto giorno * 
Torna Paride ancor, che il Ciei deflina 
A voi fabro d* incendio , e di ruina . 
Per tori' infaufto euento 
A morte acerba il genitor V efpofe , * 
Ma la Madre m' impofe 
Di faluarlo, e nudrirlo , & hoggi vuole 
Che con P armi, e col brando 
L' indole fua real moftrì pugnando 
„ Perche del Genitore 
„ Prima che il ricòacfca. 
» Po/Fa acquiftar l'affetto il fuo valore , 



jP ATTO 
Le fiumane vicende 

Van Tempre cosi 

Di forre la ruota 

Hot Tale , hora fcende 

Ne può flar immota 

Lo fpazio d' vn di. 

SCENA SECONDA. 

Paride ft Forbante con babito militare , & Nifo. 
Far T T Or sì che riconofco 

XjL In te di veroGeniror l'affetto 
Poiché veftir mi Iafci habito eguale 

A quelnobil delio che m'arde in petto. 
Fv. Et anch' io così armato * 

Tutto d'acciaro fino. 

Raflèmbro appunto vn Marte piccinino . ; 
Mi. Paride fé in tal giorno 

Ti fei veftire il militar vfbergo , ' A <■■'£ 

E nel Troiano Agone , 

Che di Minerua il fimolacro honora 

Tiperfuafi ancora 

A cimentar il genio tuo guerriero 

Non fu fenzamiftero 
* Vanne dunque a" far moftra ^ * citali! il 

Delmo coraggio ,& arte 

Che il Tearro di Marte * C\^. 

Cangerà" fcena al tuo prefente flato. parte 
Fo. Oh che vecchio infenlato 

Mai parla che s* intenda , e Tempre ftrilla , 

i K SÌ 
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Si vuol fpacciar parente alla Sibilla. 
Pd> Qtianr'é ftrano il tenor di mia forte 
Ella incerta mi rende i natali 
E amor co* fuoi ftraJi 
Fa vedermi si certa la mortec 
Io. „ Signore, il Ré qui giunge , 

„ Sono con lui tutte le Ninfe ancora 
„ Meglio é partir da noi pria che V ifteflTe 
„ Ci mandino in malhora 
Pa. Anzi del mio bel Sole 
Per vagheggiar tra quelle il chiaro lumtf 
Voglio fermar le piante, 
E qnal farfalla amaate 
Purché godano gli occhi arder le piume* 

scena terza: 

Priamo , Aftrea e Cb. di Ninfe, 
Pr. f> là sii T are Troiane 
vJ Di Gioue alla gran figlia 
Fumano incenfi ,e vittime deuote 
Già dell' Afia l'Impero 
Vrto d'empio dettino indarno fcuote. 
Voi della Dea faggia miniftre , e belle 
Lafciar non vi difpiaccia 
Del patrio bofco la natiuaftanza 
Che quiui ancor le felue , e i campi haurete , 
E negli horti reali 
Contigui al voftro Tempio 
D' aperto Ciel la libertà godrete. 



; 4 ATTO 

Afir. Il pregio di feruirti 

Sired'ogn' altra forte i pregi aduna, 
E limita il defio con la fortuna . 
Fri. Alma Prole del Tonante 

Dea dell' armi , e delle penne 
Se 1* aitar fempte fumante, 

D' haurai perenne 

Da guerrier nemico fdegno 

Ne difendi quefto Regno. parte* 

SCENA QVAI^TA. 

Paride , & Aflrea. 
Fa. T7 Erma , ò bella . vn momento 
17 Le piante fuggitiue , 

E di chi per te viue,odiil tormento 
Aftr. Chi sà cangiar sì pretto 

D' habito, credo in vero 

Che predo ancor fappia cangiar penfiero. 
Fa. Chi Gioue in Toro , ò in Cigno 

A trasformar apprefè 

Ben può far che vn Pallore 

Verta be lieo arnefe 
Afir. Anzi pafeer gli armenti 

Chi al biondo Numeimpofc , 

Talhòr Prencipi, e Regi, 

Come te ancora in rozzi panni afeofe * 
Fa. Di ciò nulla comprendo 

Non fon Rè , ma Paftore 

£ per tuo fol amore 

■i-'armi 
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t'armi hoggi impugno, e nell' arena (cendo, 

Afir. Io fo ben chi tu fei . 
Ma clamide reale , ò feruil manto 
Non gioua ad acquetar gli affetti miei, , 

Pa. Dunque il mio cor ? 

Afir. Sofpiri . 

Pa. Dunque 1* alma ? 

Afir, Pauenti . / 

Pa. Che ha da fpcrar ? 

Aflr. Martiri . 

Pa. Che hà da ottener ? 

Afir. Tormenti. &«i & 

Pa. Potrò almen rimirarti 

Afir. Già mai meno feuera. 

Pa. E voi dunque eh* io pera, 

Afir. Perirò pria d'atri arti- 
Pria d* ogni {Iella 
11 chiaro lume 
S* eftinguerà , 
Ch' il cicco Nume 
Mi renda ancella 

(Vorrei finger rigore, & ho pietà.) patte* 
Pa. Perpetua calma 

In grembo al mare 
Pria fi godrà 
Che mai d' amare 
Ti lafci l'alma 

£ fé potefle ancor voler non sa. parte. 

C z SCE- 
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SCENA QVINTA. 

Corebo, & Enone. 
Cor. Vi doue eterno Aprile 

Spiega il tefor de* coloriti odori 
La mia Ninfa gentile 
Verrà tra poco à fat più belli i fiori; 
Ma quella che hora giunge 
Se per lunga ftagione 
Che da lei ftì lontan non erra il ciglio , 
Parmì che fia la fua compagna Enone , 
Enone riconofci il mio fembiantc ? 
En. Ancor non Io rauuifo 
Cor. Hauermi già veduto - - 

Di Cebrenia alla Corte 
Ben fouuenir ti dei . 
En. Dunque Corebo fei ? 
Ma come è qui sì occulta 
Signnr la tua dimora ? 
Cor. E' tutto ftrauaganza vn cor che adora 
La bellezza d ' Aftrea 
Fu dell'anima mia la calamita » 
Che qui mi trafle,& à pugnar nel campo 
Hoggi in Tuo nome anch'il mio braccio inuita 
Tu che d' elTergli amica 
Deui goder la forte 
Di queir afpre ritorte 
Con che il fuo biondo crin legato mi hà 
Se non amor fagli fentir pietà' . 



SECONDO. 37 

En. Prcncipe affai mi pefa 
Che à tal* opra m'impieghi, 

D* Aftrea mouer il petto è dura imprefa , 

pur lo farò, fe forza hauranno i preghi ; 

Cor Digli eh' io sì l'adoro , 

Che fe ben per lei moro, 

La morte m' e gradita 

E fol mi dà martire 

Penfar, eh' ho da morire . 

Quand'efla è la mia vita . parte. 

Fn Se voleffero i Dei 
Che di Corebo Aftrea V amor gradifle 

Men gelo fi § h " affanni io foffnrcl * 
Lafpemeè già in campo 

Che l' egro timore 

Combatte nel feno > 

Non è che vn fol lampo 

Ma pur nell'horrore 

E* grato il baleno . 

SCENA SESTA. 

Aftrea , & Enone, 
Af. T7 None amica Enone 

JG Qual nuoua pa mone arde il mio petto? 
Di Cebrenia vn Paftore 
Fe la mia libertà ferua all' affetto. 
Er. Di Paride ragiona , & io lo fenco 

Nem'vccide il tormento. 
Af. Che difeorri fra tè 



58 ATTO 
En Per dirti il vero 

Lodar non so che a fi villano dardd 

Deftìnade il tuo fen 1' ignudo arderò; . 

jtf. Non e tal qual fi finge t 
Anzi che e di Cebrenia il Prence iftefló 
Colui che amor a idolatrar mi fpinge, 

En. Mio cor dunque refpira 
Chefe quel Prence eli' ama 
Per Corebo , e non Paride fo/pira, 

r j4f. Hor che più ti fofpende ? 

En. Se ciò che narri è ver non biafmo il focó 
Che per fi degno oggetto il fen t 1 accende . 

Af. E Corebo a te noto * 

En. Alla fua Corte il vidi , e qui poch'anzi 
„ Da me riconofeiuto 
„ Mi palesò che t'ama , e s'io lo tacqui 
„ Fu perche di fpiacerti hebbi timore . 

édf* „ Nò amica anzi ti prego 
A leuarmi il fortore 

Di palefargli io ftetfà il proprio affetto ; 
Vanne, e digli che accetto 
Anzi gradifeo del Tuo cor l'offerta 
E godrò che nel campo hoggi in mio nome 
Del meritato alloro orni le chiome* 
En. „ Sem irti fòl defio . 
Af.„Et\o parco Concerna. Enone à dio 
Trionfa pur eh*. hai vinto 
Bendato Nume alato (pdf; 
Quel cor che di/prezzò di ceppi è cimo . 
Eft* Se di Corebo Aitrea V amore accetta 
4* Pari- 
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ì Paride ingrato haurò di te vendetta » 

Crudele hor fentirai 
Che male é gelofià 
j E nel tormento 

| * Che patirai 
' Compatirai 

à 2. La pena mia 
Ma il perfido qui viene 
Diflìmular conuiene . I 

SCÈNA SETTIMA. 

Paride , Forcante , Enone. 
p0J A Strea dunque t' ha detto 

il Che Prencipe tu fei , Nifo pur dice, 
Che hai da mutar di fiato ì Onde in effetto 
Sai qua!' è il penfier mio 
Se non lèi tu , eh' il Prencipe fon io 
Par. Hoggi chiarirmi io vò ; Ma Veggio Enone 
Fcr. Che ceffo di Dragone 
Fa. Vò fìnger è placarla 
Difinganaca al fine 
Sarai della mia fede. 
En. L'amor tuo già m* é noto . 
Fot. O Donne chi vi crede ! 
Par. Dunque potrò fàpere 

Che haurà Io /degno pace . 
En. Darti fi amara noua affai mi fpiace 
Ma for*a è dirti il vero 
Colei che Rierta il tuo fedele affetto 

C 4 Ha 
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Ha pofto in altro oggetto il Tuo pcnfiero» 
Par: Dunque nel cor d* Enone 

Cancella vn nuouo amor V antica idea ? 
£n, A che parli d' Enone 

Se quella che tu adori é Colo A Area ; 

Ma quella Aftrea per cui Paride ingrato 

Hoggi Enone abbandona 

A Corebo fi dona s 

Et air amante amato 

Io Meflàggiera eletta 

Hò de miei torti alfin giufta vendetta 

Godi Tiranno godi 

D' vna fchernita fede 

Dolce è l' infuperbir 

Ma il Ciel che tutto vede 

Con le tue fìeflè frodi 

AI fin ti sa punir. parte, 

SCENA OTTAVA. 

Paride , e F orbante ; 
Pa. A Hi Enone crudele 

xV Ben vendicar ti fai 

Ne con pena più rea 

Poteui tormentarmi 

Quant'éil faper che m'aborifee Aftrea. 
For, Ma chi t* ha detto eh' ella t' aborrifee ? 
Par, Non hai vdito che Corebo adora ì 
For. Da ciò uon s' inferifee : 

Che a te porti odio alcuno 

Anzi 
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'Anzi hoggidì é la moda amai più d' vno t 
far. Mio cor che fai che penfi 
Se il tuo foco nudrì già la fperanzà 
Com'hor che gelofia la fpeme vccide 
L* incendio in te s' auanza ? 

£ la fpeme nel fen d' vn amante 
Qual di terra vn accefo vapore 
11 cui lume foldura vn inftanre 
Ma ben lungo poi Iafcia l'ardore, parte. 

SCEKA NONA. 

T erfillo , e Siringa . 
T er. H' io non iucontri mai 
V^i Quella Ninfa garbata 

Ch* è d'Aftréa Camerata 

Perche foflè da lei 

Quel che brama il Padrone vdir potrei 

Ma ella appunto qui giunte 

Signora mia come gli fio in grazia! < 
Str. Così cosi . 
T er. Non pili. 
Sfa Che gli par poco 

Le Ninfe noftre p3ri 

Ifauori che fan fon affai rari. 
Tw. Se Aiìrea pur è così del mio padrone 

Non haurà compaffione . 
Sir. Stia pur di buon humore. 

Che Afìrea per lui non H sì ingrato il core. 

A voi però vi dico 
•~ " Che 
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Che prattico in amore ancor non fctè 

Ma crefcete crefcece 

Perche in quefto paefe 

Vi faranno imparare à voftrefpefe . 
Ter. Poca etade fé ben ho 

Hò in amor tal efperienzà 
Che d' ogn* altro in concorrenza 
La mia lancia correrò. pPrte* 
Str. Alla prouafì vedrà 

Se in amor fete fi dotto 
Ma reftarcì al fin di é ..... . 

Con più d'vn v* accaderà. porte* \ 

SCENA DECIMA. 
Anticamera Regia 

Corebo folo è 
Cor. Hi dime più beato 

V^i Si vide mai nell* amorofo Regno ? 
Hor che m' accerra Enone 
Che Aftrea non prede le mie fiamme a fdegno. 
Ardi mio core 
Se eguale ardore 
In quel bel fwno 
Già troua loco 
Che mai vien meno 
Foco per foco 
Strusciti ornai 
Di quei bei rai 

T' arda il baleno 

A 
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l À poco a poco 

Che mai , &c. 

SCENA VNDECIMÀ. 

Corebo , e Paride da parte. 
rffl»\/f Enire à Corebo Enone 

1VJL Hà palefato già gli affetti miei 
Incontrarlo vorrei. 
Fa. Poiché A fi rea mi difprezzà 
Vorrei con incontrarla 
Del/a mia morte hauer maggior certezza. 
Cor. Bella già m'é palefè 
Che non fdegni quel foco 
Che il tuo bel volto nel mio (è no accefe . 
Pd. Quefti efler dee Corebo & io già fento 

Che é certo il m% tormento . 
Cor, Se mi permetti ancora 
Ch'hoggi'in tuo nome entri a pugnar nel capò 
Del tuo fauore il lampo 
Già cosi m'auualora 
Che all' heroica paleftra 
Tutti i premi/ vò tor con la mia dcftra 
Né già pauenro che altra man li tocchi 
Se la mia l'offre ini voto a i tuoi begli occhi. 
Jf. Che pretendi che parli ! 
Cor. Taccio fin ché l'oprar non rende aperto' 
Che il tyo faùore io merto 
Men coirò a vincere 
Che amor la gloria 
Celta mi dà 
[ j\ • • Se 

L - v i • . - \ 
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Se ancor il perdere 
Sembra vittoria 
A chi combatte 
Per tua beltà . 



ATTO 



parte. 



SCENA DVODECIMA. 

Paride , & Aflrea . 
Pa. T? Erma afcolta . 
Pa. Il No nò lafcia eh* ei parta 

£ che lo fegua anch' io 

A contrattargli accinto 

Neil' agone di Marte ogni trofeo 

Già che in quello d' amor sò che m' hà vinto. 
A fi. Ciò che vdifti è vn inganno 

E già Enone t'hà detto 

Chi del mio cor poflìede il vero affetto . 
Pa. E che appunto é Corebo 

II fortunato amante 
Afi. Di che dunque t* offendi ì 
Pa. Schernirmi ancor pretendi 

Et io d'ingiurie tante. 

Con lo (degno e con 1* armi 

Non corro a vendicarmi !• 
Si sì pugnerò 

D'vn empio riuale ^ 
Che vfurpa l'affetto^ 
Douuto al mio petto 



Con piaga mortale 
Il feoo aprirò . 



<Af. 
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. jlf. Ecco Enone che giunge io mi ritiro 

Tù 1' afcolca e vedrai 
' per dolerti di me qual ragion hai . fi ritira. 

SCENA DECIMA TERZA. 

£none, Paride , da parte. 

Pa. T Ncontro inopportuno 
JL Gii viene a quefla volta 
Mi/èrò che dirò fe Aftrea m' afcolca . 
En. „ Se in pochi moménti 

Suenture é contenti 
Cupido m* aduna 
Si preftan le ruote 
! Amore è Fortuna. 

Ce {fi, ò Caro lo fdegno 
Riprendi nel mio core 
Quel luogo ornai che già ti diede amore 
Con più dolci legami 
Stringanti l'alme infieme 
Hor che ia mia non teme 
Riuale Aftrea creder ben vò che m' ami. 
Pa. Enone — io — quando mai 
Non so che mi risponda . 
£n. Le difcolpe tralafcia è fe pur voi 
Ch* io la tua fé conofea 
Vanne doue gli heroi 
A battaglia d' honor chiamati le trombe 
perch' il mio nome ancora 
Del tuo valor col grido vi rimjbombe . 
' Van- 
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Vanne , ò Caro , vanne à pugnar 

C,h' io quei ftrali eh* hò dentro al core 
Tutti, tutti per tuo fauore 
Dal mio ciglio faprò feoccar. 
Torna , ò Caro, torna al mio fen , 
Col bel crine cinto d' allori 
E le Stiile de' tuoi fudori 
Sian air alma dolce veln . parte. 

SCENA DEQIMA QV ART A. 



Paride , & Afirea. 
Fa. T7 Erma , afcolca . T O 

Afl>jL Nò, nò, lafcia che parta, 

E che la fegua anch' io 

Nel martfale agone 

Leproue ad ammirar del fuo campione* 
Fa. Ciò che vdifti è vn inganno . 
Afl. Non rroui altra difcolpa . 
Ta, lo della tua mi vaglio . 
l\ £ fé buona non è te pure incolpa 
Af. Ma la niia fù verace 
Pa. La mia non è mendace . 
jifl. Cosi tu mi fchernifei ì 
Fa. Cosi tu mi dileggi ? 
A fi E T ira mia non temi? 
Fa. E non pauenti ? 

Il gelofo furor de* miei tormenti. 
Ingrata. 
A fi Perfido. 

Va 
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Empia . 
jif. Tiranno. 

Del proprio inganno 
Non hai nò da gioir . 
A{1. V olcraggio indegno . 
Pa. V oflfefa core « 
Afi. Chiamo lo fdegno. 
Pa. Inuoco amore, 
a. Ch' in ce venga à punir. 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Priamo ,e Nifo. 
Pr. VT Ifo , e come sì lunga 

JJN Stagion ramingo andarti? 
Ni. Dal dì ehe eletto efecutore io fui , 

Per dar ingiufla morte 

Alla gemella tua prole innocente 

Più non ardi/ di ritornare in Corte , 
Pr. Ahi memoria dolente 

Ahi Ale/fandro, ahi Cafandra, ahi figli amati. 

Voi per falnar la patria 

Vittima offrir conuenne- agli empi fati 
„ Se all' hor che di voi due V aluo hebbe onufto 
„Hecuba mia conforte 
„ Sognò ( mifera forte ) 
„ t Fiamma produr eh' Lio rendea combufio » 

E perirono al fine 

I miei due cari pegni ì 
Ni Del mare e fpolti a i procellofì /degni 

Speme 
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Speme di lor fallite à me non refta . 

JPr. Ahi nouella funefta, 

Ma non turbino più d' vn di sì lieto 

I fortunati aufpici 

Rimembranze infelici* 
?. Quando in calma ride il mare 
Lufinghiero 

Bacia il vento P onde belle 
E al nocchiero 
Fa fcordare 

Le paffete rie procelle . 

SCENA DEGIMASESTA. 

Corebo, Paride , e // Medcftmi. 
Cor. O Ire , f e in ogni parte 

i3 tuo nome la tromba il fuono (pande 
Che al Tearro di Marte 
Chiamando i forti heroi gli offre ghirlande 
Condona il troppo ardire 
D' incognito guerriero , e gli permetti 
Che coraggiofo afpire 
Ei fol d' ogni certamt al primo honore , 
Ma premio poi maggiore 
Da te Signore attende 
Et ed' Aftrea la bella 

•Quella candida man , che il fen gli accende ; 
JPd. Sire P ifteflà proua , e 'I premio ifteflb 
Neil* honor , neir amor di luì riualc 
A te richiedo anch' io 

A 



SECONDO. & 
A lui fi doni Afìrea , fc à me preualc , 
Ma fia mia fe P acquifta il va/or mio . 
Pr. Giouani valorofi 

Lodo il voftro coraggio , itene dunque 
A moftrarlo nel campo 
Per honorar la bellicofa Dea , 
E fia del vinciror mercede Aftrea. 
Al fwon feftitio di mille trombe 
Troia rimbombe 
Sia quello giorno tutto feren 
Di Tibie, e Siftri gli Echi giocondi 
Gioue fecondi, 
h Sparga luce d'aureo balen. 

' SCENA DECIMA SETTIMAi 

Terfiìlo , Forbante, e Siringa . 
Teyf.Tj Voi, Signor Atleta. 

JC1 Per.qual Ninfa correte hoggi la meta? 
Fo. Non fon di Ninfe amico . 
Terf. Perche ! 
Fo. QueiV è vnà razza . 

Che in acqua Tempre fguazza 
Et io di Bacco al Nume fol m' inchina . 
Che più dell'acqua aliai mi piace il vino. 
Terf. Faccidm dunque vnacoìa. 
Mentre i noftri Padroni 
Vanno per loro £ .romperti la teda» 
Noi con più bizzaria 
Andiamo à far la fetta all' hofteria . 

' D Sin 
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Sir. efce.Così fi fa,canaglia ? 
Quando per me in battaglia 
Credeuo di veder tagliami a pezzi 
D' accordo ve ne fiate ? 
E certo, Ce per me v'ecideuate 
Vi voleuo far dopo gran fauori 
Terf. Fa troppo honore a dui fuoi feruitori. 
Sir. E al fin nulla per me voi far volete ? 
JFo. Ciftauamo penfando 
Sir- Nel cor fo entrar potè te, 
Che é di tre ,miglia fol f 
Terf. Dunque non credi 
Che buoni fiamo da menar le mani 
Se ci voi far folo adoprare i piedi • 
Sìr. La lotta ancor m' aggrada > <\ li J ? ' 
^ For. Non é da huom da bene 

II cercar mode che il compagno cada . 
Sir. Al cefto pur m f inclino . 
Ter. Il far à pugni è cofo da facchino' • 
Sir. Hor sii V hò ritrouata: 

Non mi dite di nò, perdi' c vna cofa 
Di poca fogettione, e gran piacere. 
Ter. Di dunque,che cos* è? 
Sir. £' li pugnar con le fiere . 
Fo. Ohibò non fa per ttie - 

Più del certo , e più del corfo 
Dee parer cofa leggera , 
Il pugnar con vrm ftc*3 
A chi fuole orénder V otffa, parte* 
Ter. Che ne di e -!,Forbà ntè ! ? ' 

For. 
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Fo. Ch 1 io non vò più di Ninfe efler amante 
Ter. Al tuo parer in* attacco . 
à 2. Vada in bordello pur Pallade e Venere; 
Poiché Nume più bel non v'è di Bacco, par. 
i muta la Scena in Anphiteatro con foglio Reale, 
oue fie de Priamo > e ne palchi vicini Aflrea 
Enone , Siringa > e le altre Ninfe con ac- 
compagnamento di Guardie^ e Popo- 
lo di Spettatore, 
ri. Dal fragore de gonfi oricalchi 
Alla pugna fi defti ogni petto; 
Chi di gloria nutrifee V affetto 
quefte arene magnanimo calchi . 
Segue Ì Intermedio del ballo , lotta , ab- 
battimento , & altri giochi • 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
II medcfimo Amphiceatra . 



Paride , e Coreho combattendo y P riamò , 
Aflrea , & altre Ninfe . 

Pri. Ermate, o 13 fermare 

Cellino P ire, e V armi 
Che decider la forte 
Di due fi forti heroi non dee la morte. 

D % Egual- 



F 
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9> Egualmente pugnafte; 
Ne chi di voi più metta 

„ La bellezza pretefa 

„ Giudicar sò nella vittoria incerta : 

Ma la voftra contefa 

Termini al fin con la fua mano Aftrea . 

PorgiIa ; ò bella, a chi dei due più brami 

Che la tua non fia mai fentenza rea . 
Af. Cieli che far degg'io h 

Se fpofo quel che adoro- 

In mano a vn traditor lafcio la fede 

Che o me lufinga,ò pur Enone inganna 

Ma làtìk e qual mercede 

Se altrui mi dono,hauran quefte mie pene * 

Prender tempo conuiene . 
JPri. Che rifoluefti,ò bella ? 
jifi. Del proprio flato, ò Sire 

Difpor non può chi è di Minerua ancella 

Se del Nume non fente ^1 

Prima qual fia la mente g 
Fri' Dunque al proffimo Sòie 

Saròteco nel tempio 

Per efplorar ciò che la Dea più vole . 
Già la notte col fofcofuo velo 
Hà del Cielo coperta ogni parte; 
E già tregua con l'ombre più ofcure 
Fan le cure d l amore,e di Marte, partono. 



* 

SCE- 
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SCENA SECONDA- 

Cortile Regio. 

F orbante 7 e Nifo . 
Fo. f\ Hime eh' io cafeo ohimè 
V^J Gli occhi non poffo aprire 
Che poca carirà 

Quand* vnohà fonno noi lafciar dormire 
Né. Forbante doue vai ? Paride on* è 
Fo. S* e alzato vn* hora fa, 
Benché fia pur adeflò auanti dì 
E ha detto eh* iua a far la corte al Rè 
Per feguitarlo al Tempio 
Oue del matrimonio la fentenza 
Deuc dar quella Dea 
Degli occhi di colore azzurro, ò verde 
Io però già gli ho detto 
Che in quefta lite chi la vince perde . 
Ni. Procura di trouarlo 

E digli,che ncn partì ad altro impegno 
Se pria /eco non parlo 
Nudo arcicro, e che non puoi 
Se preftimi 
. Anch' i Numi 
Serui far d* vn biondo crine 
E sii P arco d f vn bel ciglio 
Il periglio , e le ruine 
Fabricar de forti heroi • parte $ 
Fori Vecchio pazzo che tu fei , 

D } Se 
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Se ti pare, 

Che da fare 

Habbia Paride à tuo modo 
Quand' il Pìccaro d' amore 
in vn core batte il chiodo 
Fi fprezzar hiiomin i, e Dei. i 

SCENA TERZA . 

Ertone: 

»«T7"Oi fuggite dal Ciel timide ftdléj 

V Ma contro del mio feno 
Non vengono ancor meno 
Le influenze rubelie 
De voftri ingufìi rai : 
Cede la Notte al dì p ombra al/a luce $ 
Da me fola il dolor non parte mai 

Rompe il Cielo 

Gii quel velo, 

Che di lame lo coprii 

Ma 1* horrore 

Nel mio core 

Ha ricetto notte ed). 
L* ombra cade, 

E rugiade 

Da miei lumi verfa il duol 

Metto pianto 

Spargo in tanto 

Che nel Cielo ride il fot 



SCE 



TERZO. 



SCENA Q V AÌITAì 

jfftrea , i'wowr • 
A{ì. Q Empre fi metta- Enone 

v3 E dal mio ciglio efuje eterno il rifò 
Ma tu; cui porge il crine 
Volontaria la forte 

Perche noP fìringi, e fe hauer puoi conforto 

Quel Corebo, che adori ? 

Perche nel dichiararti ancor dimori . 
Afì. Come finge V ingrata e pur* io ftetfà 

Vdij che P alma : fìnger voglio anch'io 

Molto ti deuo, amica , 

Che prendi fi gran parte all' amor mio • 
F.n. Depende dalla tua pur la mia Torre 
Af. Non temer, eh* hoggi al fine 

Vedrai Corebo efièr a me con forte 
En* L'alma mia fin hor auueaza 
A languir fotto J* afprezza 
Di fortuna più feuera 
Brama afiai,ma poco /pera. 
Af Così indegna baldanza 

Più tolerarnon poflo 

T roppo Enone s' auanza . • . . • 4 



SCE- 
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Come vn Prence Real fi danna à morte ? 
JEn. Di qual Prence fauèJJi , 
-4/1 Non é quefti Corebo ? 
Erri fé'] credi. 
Paride, e non Corebo è quel che vedi i 
^4f. Di mia folle credenza 

Troppo tardi conofco 11 vano errore > 
Ma iìa. V vno , ò fia l'altro 
Che gioua a me fe è di lui fofo il core . 
In vna Vittima 
Due vite vccidere 
Come fi dà 
Nume implacabile 
Tal crudeltà . 
Ma non fia vero mai Paride , Enoue, 
Ceffate di lagnami 
Perche del mio fallire 
L* inuolontaria colpa 
S' io non emendo , in me fàprò punire ? 
E voi fidi miniftri 
Della Regia cohorte 
Conducete coftni meco alla Corte, 
^ „ Che pria che fine al fagrificio imponga , 
Forza è che al Ri nono accidente efpongi. 
Par, In van cercate o bella 
Che d'vn auuerfo fato 
Io fugga 1' empio fin 
Se m' han già condannata 
Del voftro Ciel le ftellc 
Prima del mio deftin; partonó . 

SCE- 
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SGENA NONA. 

Camere Regie, 
f ^orbante , e Siringa. 

•FoJ*. T) Aride pouerello 

JL Che te P hauefle derco, 
Che rifleflò cortcllo 
A fcannar botri elecco 
La gola ancora ce doue/fe frangere 
* Mi /piace affai, ma pur non poflò piangere. 
Sir. Tu Tei qui bona pezza ! 

Et io ci vò cercando. 
Tot Eccomi al ruo comando 
f Se brami che ci faccia alcun fèruitio 

Sir. Vienne al tempio che voglio 
| * Offrirti alla mia Diua in lacrifizio - c 
Per farci accompagnare il tuo Padi one 
To. Io non hohauuto mai 

D' eflèr facri/icaco Vocacione . 
Sir. Non ci farò alerò male 

Che fegarti bel bello il gargarozzo. 
JFo. Scafatemi non pozzo 

S*io vel nego non è per fàrui fmacco 
Ma il gargarozzo Vhò inuocico a bacco . 
Sir. Non haueuo ritrouaco 
. Animai di ce pài grato 
Per offrire a i Dei dell' orco 



Fo. 
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$' a quei Numi 
Sol graditi fono i fumi 
O dell' afino ò del porco. 
Ancor io che fon deuoto 
A quel Nume hò fatto voto, 
Che di bere mai fi ftracca 
11 rubino 

Compenfargli del Tuo vino, 
Con il fangue d'vne Vaeca. 



partcè . . r 
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SCENA DECIMA; 

Priamo filo. 

C| Val occulta pietade 4 
f A lacrimar mi fpinge • 
Del mifèro garzon la force amar* 
Qual ignoto dolore , 

Chiama su gli occhi i diftemprarfi il core 
Funeiie fciagure 
La mente preuede 
Ne sa più gioir 
A fiumane venture 
^ F folle chi crede, 
Che fempre fu he fede 
Del gufio il marcir . 



$CE- 
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SCENA VNDECIMA, 

Corebo , e Priav\o. 
Cor. O Ire, fe in mio fauor non folo Aftrea , 
O Ma fi dichiara ancor i> ittefla Dea 
Deh che più rardi ornai 
A farmi pofleder quei vaghi rai . 

Fin eh* io non giungo a ftringere 
In quella man di latte 
Dell'anima il tefor , 
Mi Tento à morte fpingere , 
E quelle neui intatte 
Mi colmano d'ardor • 

V I " \ -4 § \\ al 4 * • • . * h ^ "7 * ^ ** 

SCENA DVODECIMA. 
e Paride con guardia, e li moderni. 

O Dell' implacabil Dea Io fdegno, e 1* 

Onde queft* infelice 

Per colpa che non è deue morire, 

Hor ti fò noto ancora 

Come de' fa.^ ifici; è legge efprefsa , 

Quando vi fia chi per lui s' offra à morte 

Douerfi al reo cangiar I* infaufta forte. 
Py* Ma di morir per lui 

Chi nutrifee il defio ? 
Afir. Mìo Rè non ti ftupir quella fon io. 
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Si P si, quella fon io , 
Che dell' irati Numi 
Lo fdegno dee punir : 
Colpa c del voi co mio 
Ne* fiioi mal cauti lumi 
Dettar 1' infano ardir - 
Co.. Me pure afcolca , ò Sire , 
E Te cai cambio accetti , 
Che per Paride Aftrea debba morire, 
Ch' iodi lei mora in vece arich.* permetti 
Pa. Corebo , Aftrea ceffate, 

Checonfalfe ragioni in van la gloria,. 
Nel morir m' vfurpate. 
Se la morte e quella colpa 
Che alla morte hoggi mi mena 
Nel delitto hò la difcolpa 
Godo il premio nella pena. 
Troppo lieta e la mia forte 
S'io per re vado a morire 
E mi /piace fol la morte 
Perche è termine al martire • 

SCENA DECIMA TERZA. 

Enone , e li Me de fimi . 
En. On più voci di morte 
xN Ceffino i mcfti accenti 
S* odan echi di gioia , e non lamenti 
Si reuochi ò Signore 
La funefta fentenza 

" Ch 
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Che Paride e tuo figlio e non Paftore. 

fri. Mio figlio I 

En. Paride e quel!' ifteflo 

Aleflandro , che a morte efpor già fefti . 

PyL Ma da chi lo fapeftL 

En. Da NiTq che qui giunge. 

SCENA DECIMA QVRATA. 

Nifo , e li Medefìmi . 
Pri TWT fó> creder degg* io d* Enone a i detti 
Jfi. JLAI He juba tua conforte 
Te lo conferma ò Sire , a lei lo credi 
A lei che dalla morte 
La tua Prole Real faluar nV impofe. 
fri. Vieni ò figlio ( che il core 
Per tal gi4 ti conobbe , ) alle atnorqfè 
Boccia del Genitore 
9 , Che da i fune/li Auguri 
7 , Minacciati per te contro \l mio Regno 
„I1 Palladio fatai ne fa ficura. 
II Ciel che torbido 
„ Già minacciò 
» In lampi i fulmini 
„ Lieto cangiò. 
f a. Già fortunata a pieno 

Può dirfi la mia forte j *f ¥ \ 

Se dal grembo di morte 
Di colei eh' è mi vita io corro in feno • 
Per tua cagione p bella 

Sol 
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Sol gode la mia fe 

Pafìar da morte al Soglio 

A iVTe caro perché voglio 

Darlo con V alma a ce. 

Eri. Si sì Tiranno godi 

Godi ch'io morirò 

Perch* il veder in vita 

Colei eh' hai sì tradita 

Più non fi turbi nò 

Ce. Ti feguo Enone anch' io 

Perche viuer non sò fe mi vien tolta 

Colei ch % anima e fol del petto mio . 

Ni. Corebo, Enone , il patto ornai fermate 

Più di' quel che penfate 

Lieta è la voftra forte 

Che di venir conforce 

Di Paride non puote Aftrea la bella . 

Pa. Perche Nilo crudele ? 

Ni. Perche fpofar non puoi chi t'é forella 

Queir Aftrea che qui vedi 

E Cafandra che teco 

Hebbe da vn parto folo egual la cuna , 

E nel periglio ancora egual fortuna 

„ Che con nome d' Aftrea fin da bambina 

» La fé tra quefte Ninfe 

Educar la Regina f 

PrL Mai più fcreno giorno 

Per riie produfle il fole 

Se mi rende il The/or cTi doppia prole 

Mà con rai più viraci 
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perche ri/plcnda ancora 

Gli aggiunga amore , & Himenco le faci 

Ed vn fincero affetto 

Cedendo alla ragione 

Spofi Corebo Aftrea, Paride Enone , 
• r Af. O felice portento 
Cor, Q forte fortunata ; 
Pa. Io per me fon contento. 
En. £t io beata . 
Se in tanto bene 

Compenti i mali * : 

Cortefe amor 

Ardimi 
Struggimi 
Dammi più pene 
Più fieri Arali 
Vibrami al cor. 



IL FINE. 
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